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LA TERRA DEI DIRITTI: L’EUROPA CHE VERRA’

Sabato, 30 agosto 2008, ore 11.15

Partecipa:

Salih Osman, Premio Sacharov 2007

Intervento in videomessaggio di: Josè Manuel Barroso, Presidente della Commissione Europea

Moderatore:

Mario Mauro, Vice Presidente del Parlamento Europeo

MODERATORE:
Buongiorno a tutti, l’aggravarsi della crisi tra Georgia e Russia - ieri la repubblica di Georgia ha interrotto ogni tipo di relazione diplomatica con il vicino russo - è causa dell’assenza del Presidente della Commissione Josè Manuel Barroso, come avremo modo di ascoltare dalla sua voce nell’intervento video che ieri ci ha fatto pervenire e che spiega, oltre alla sua assenza, l’escalation di una situazione che si rivela sempre più difficilmente controllabile. Prima di ascoltare l’intervento del Presidente Barroso, presento Mohamed Salih Osman, premio Sacharov per i diritti umani e per la libertà, il premio che il Parlamento europeo dà a coloro che sono testimoni della battaglia in difesa dell’uomo. 
Mohamed Osman è un avvocato, si è laureato a Khartoum, viene dal Darfur, appartiene appunto all’etnia Fur: Darfur infatti non vuol dire altro che questo, la casa della tribù Fur. In questo luogo si sta consumando una delle tragedie più incredibili del nostro tempo, 450 mila morti a partire dal 2003, oltre 2 milioni di sfollati, villaggi continuamente attaccati dalle milizie Janjawid di etnia Bagara, sovvenzionate ed assistite militarmente dal governo di Khartoum. L’avvocato Osman in questi anni altro non ha fatto che raccogliere prove documentali e sostenere con il patrocinio gratuito le migliaia di persone che sono state sottoposte ad abusi e violenze e che sono riuscite comunque a sopravvivere. Arrestato più volte dal governo sudanese, incarcerato nella ghostjail, la prigione dei morti viventi, è riuscito comunque, oltre che a rimanere vivo, ad affermare nel tempo quelle che sono le linee che hanno portato all’incriminazione del Presidente del Sudan e che costituiscono la base dell’atto del tribunale penale ed internazionale contro il presidente Al-Bashir. I premi che Mohamed Salih Osman ha ricevuto - come il premio Sacharov, il riconoscimento che gli è stato dato da Human Rights Watch, i riconoscimenti che sono venuti dall’amministrazione americana ed europea - sono in qualche modo anche gli elementi che gli hanno permesso di non essere sottoposto ad una repressione ancora più feroce. Oggi l’avvocato Osman è membro del parlamento sudanese, di un opposizione che evidentemente stenta a vincere le proprie battaglie in un contesto così difficile. Ascolteremo dalla sua viva voce il dramma del Darfur. Prima, però, ascoltiamo l’intervento del Presidente Barroso.
JOSÈ MANUEL BARROSO:

Signore e signori desidero innanzitutto premettere che mi spiace molto non poter esser con voi oggi. Conoscete il motivo: a causa dei recenti eventi in Georgia ed in Russia si terrà una riunione straordinaria del Consiglio Europeo del quale mi dovrò occupare, ma mi auguro di avere un’altra occasione di poter essere con voi di persona. So quanto sia importante il meeting di Rimini e spero di poter avere la possibilità di accettare l’invito che mi è stato esteso dal mio caro amico vicepresidente del Parlamento Europeo Mario Mauro. 

Tramite questo video-messaggio, spero comunque di riuscirvi a trasmettere un messaggio di fiducia, fiducia nel progetto Europeo. Lasciate che colga questa opportunità per spiegarvi perché oggi c’è bisogno più che mai dell’Europa. Tutti noi viviamo in un mondo globalizzato oggi, l’Europa e la sua vocazione universale affondano profondamente le radici nelle correnti più diverse del pensiero politico, filosofico; correnti che hanno consentito la nascita della cultura europea; e al contempo noi siamo un progetto per l’economia ma anche un progetto che si prende cura di valori. Il ruolo dell’Europa può essere visto in quella che è la creazione di valori comuni, che generano un senso di appartenenza ad un’entità che è nata non soltanto a partire dalla politica e dall’economia, ma anche dall’etica. Questa etica europea poggia fermamente sul rispetto dei diritti umani e sulla dignità di ogni essere umano; ecco perché credo che il tema scelto dal meeting per quest’anno “O protagonisti o nessuno” inviti ciascuno di noi ad individuare e fare pieno uso dei nostri talenti, che fanno sì che ciascuno di noi possa essere un protagonista unico nella nostra storia comune.

La comprensione, la pace fra i popoli devono basarsi sul rispetto, per quella che è la natura umana di ciascun essere umano, della sua storia, della sua cultura, delle sue tradizioni, della sua dignità. L’Europa è uno spazio in cui possiamo realizzare il nostro potenziale, individuale e collettivo in un contesto di valori condivisi. Naturalmente mi rendo conto che questi valori, voi li condividete tutti, il meeting in quanto tale è una prova del vostro entusiasmo a favore di un’Europa e di un’unione più stretta fra popoli. Innanzitutto un’unione più stretta tra i popoli europei che hanno dimostrato per più di 50 anni quanto sia importante questo progetto ai fini di evitare la guerra. La guerra può essere evitata. E un’unione più stretta fra i popoli di altre regioni del mondo, anche questa è necessaria. Credo che l’Unione Europea ed il suo sistema di cooperazione sopranazionale, possano servire come esempio per l’integrazione regionale in altre aree del mondo. E’ vero che a volte, o meglio spesso, ci troviamo a criticare ciò che viene fatto, o meglio non viene fatto, in Europa, ma la verità è che gli europei oggi possono beneficiare di un ordine sociale politico e economico che è il più giusto in tutto il mondo e prenderne coscienza, significa prendere coscienza del fatto che dobbiamo accettare le sfide che questo grande progetto ci pone. 

Dobbiamo difendere l’Europa, dobbiamo difenderne i valori, dobbiamo difendere il suo modo di vivere, e spetta a voi giovani generazioni, difendere l’Europa. Ci sono sfide che solo un’Europa unita può affrontare con efficacia: i cambiamenti climatici, la sicurezza dell’approvvigionamento energetico, lo sviluppo sostenibile. E’ sempre più chiaro che nessun Paese, per quanto importante, possa affrontare da solo con efficacia queste sfide di natura globale che in quanto tali hanno bisogno di risposte globali. Senza l’Europa, senza un’Europa unita che proponga, non imponga, ma proponga queste soluzioni al resto del mondo, non è possibile arrivare a livelli adeguati di governance globale che possa garantire la sicurezza dell’approvvigionamento energetico, proteggerci dai cambiamenti climatici e naturalmente garantire lo sviluppo sostenibile. 

Allo contempo però serve anche combattere la povertà in altre regioni del mondo - mi riferisco all’Africa - combattere le malattie, combattere il terrorismo: sono tutte sfide globali che mettono a rischio le vite di milioni e milioni di cittadini, soprattutto dei cittadini più vulnerabili nei paesi in via di sviluppo. Ecco perché il progetto europeo, non solo è un progetto economico ma è un progetto a favore della pace, e a favore del rispetto della dignità dell’uomo. Ecco perché oggi abbiamo bisogno più che mai dell’Europa, non solo per noi che viviamo in Europa ma anche per il resto del mondo. Abbiamo bisogno di lavorare in modo costruttivo con gli altri in tutto il mondo, per far fronte a queste stesse sfide. L’Europa ha dunque bisogno della vostra partecipazione attiva, del contributo di tutti i settori della società civile che condividono questi valori comuni, valori che sono al centro dell’identità europea, che sono al centro del nostro patrimonio umanistico culturale. Io sono sicuro che accetterete questa sfida. 

Quest’anno si celebra anche l’anno del dialogo interculturale europeo ed eventi come il meeting di Rimini, che in quanto tale è un fenomeno interculturale, assumono un’importanza particolare in un’Europa che è e continuerà ad essere un luogo che accoglie a braccia aperte la globalizzazione, un luogo in cui si può godere del rispetto delle libertà individuali, dei diritti umani, un luogo in cui abbiamo chi è pronto a combattere per questi valori, non solo in Europa, ma in tutto il resto del mondo. Vi auguro ogni successo.

MODERATORE:

Pace e benessere, diceva Barroso, é quello che l’Europa ha saputo garantire ai propri cittadini, pace e benessere è quello che manca nel Darfur. 450.000 morti dall’inizio del conflitto, dal 2003, come dicevo prima, e soprattutto la battaglia incomprensibile di carattere semantico su che  cosa  sta accadendo nel Darfur: pulizia etnica è il termine che hanno usato molti media. Ma il governo degli Stati Uniti ha usato il termine genocidio. Questo termine non è stato approvato, accolto in seno alle Nazioni Unite, e questo ha avuto un peso non indifferente sulla Risoluzione 1706, quella che ha dato il via all’arrivo delle truppe di Unione Africana in Sudan, perché nella Commissione dei diritti umani che, guarda un po’, all’interno dell’Onu è presieduta, o era presieduto a quel tempo, dalla Libia, sono mancati gli apporti necessari in termini di voto perché si parlasse esplicitamente di genocidio.

Non ha interesse a parlare di genocidio in Sudan, ad esempio, la Cina, su 15 compagnie petrolifere che oggi trattano l’oro sudanese, 13 sono cinesi. E il veto cinese all’interno del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, più volte è valso al governo di Al-Bashir  la possibilità di non assumersi le proprie responsabilità. Oggi il presidente Al-Bashir  è sotto inchiesta e risponde ad un’iniziativa del Tribunale Penale internazionale. Nello stesso tempo la situazione del Darfur non è cambiata: lo comprendiamo perché, mentre Mohamed Salih Osman veniva qui a Rimini, il 25 agosto, i militari sudanesi attaccavano, uccidendo 18 persone. Secondo le fonti delle organizzazioni non governative presenti sul campo, il rapporto tra i miliziani Giangiawid e l’esercito sudanese è stretto, coordinato e pianificato. Evidentemente, le ragioni che il governo di Khartum espone sono del tutto diverse. Ascoltiamo il racconto dell’avvocato Osman.

SALIH OSMAN:

Buongiorno a tutti. Ringrazio prima di tutto l’amico Mauro, l’onorevole Mauro perché l’anno scorso, quando ci siamo incontrati per la prima volta a Strasburgo, aveva insistito affinché io venissi a parlare al Meeting di Rimini, oggi. Ho ascoltato molto attentamente anche il video-messaggio del presidente Barroso e ho l’impressione che lui sia stato qui con noi. Ringrazio tutti gli organizzatori del Meeting di Rimini, il movimento di Cl, per avermi dato quest’opportunità di venire qui a parlarvi del Darfur, delle aspettative dei cittadini del Darfur nei confronti dell’Europa, perché i diritti dell’uomo e la dignità dell’uomo sono una cosa coerente, in armonia con i valori europei.

Sono stato qui a Rimini una settimana, ho incontrato migliaia di voi tutti i giorni, qui al Meeting, soprattutto giovani, tanti. E ho potuto vedere in loro l’impegno, la serietà, la voglia di imparare, di ascoltare. Sono andato nelle riunioni, nei vari incontri e ho visto le persone che facevano fatica a entrare, che sgomitavano per entrare, per ascoltare quel che veniva detto. È  incredibile e mi ha molto colpito. Detto questo, vi posso dire che io sono un avvocato, lo sono da 20 anni, e quando ero molto giovane, come molti di voi che sono qui oggi, sono venuto a conoscenza delle violazioni dei diritti dell’uomo nel mio Paese. Ho cominciato a dare un aiuto giuridico gratuito, la mia consulenza a tante persone, a portare casi in tribunale senza farmi pagare, perché spesso le persone che subivano violenza erano poverissime, ed ho continuato a fare questo lavoro fino allo scoppio di quest’ultima terribile guerra.

Durante questa guerra, io stesso per primo sono stato perseguitato, ho subito violenza, nel corso del mio lavoro ho visto migliaia di donne, ragazze o ragazzine vittime di stupro. Ho visto migliaia di persone vittime  di tortura, ho visto i miei stessi familiari cadere vittima di tortura, di omicidio, scacciati, eliminati praticamente dalle loro famiglie, dalle loro case; persone che sono state sfollate, che sono finite nei campi profughi. E vi ho detto che io stesso per primo ero stato vittima di torture, a causa del mio lavoro, ovviamente. Comunque non mi è mai stato imputato alcun reato, io ho sempre parlato e parlo a nome delle vittime: tre volte sono finito in carcere, in un tipo di detenzione particolarmente rigido, per cui non potevo incontrare nessuno della mia famiglia, meno che meno gli avvocati, non potevo incontrare nessuno perché era un regime di carcere duro. Ho fatto uno sciopero della fame per sette giorni e c’era una campagna in mio favore, in tutto il mondo. Poi, una volta uscito dal carcere, ho trovato più di 5.000 lettere di solidarietà, provenivano da tutto il mondo: mi hanno scritto bambini, donne, anziani. Mi hanno scritto per dirmi che non dovevo sentirmi solo, che c’erano persone che stavano al mio fianco, per dirmi che non mi dovevo sentire solo.
Oggi mi è stato chiesto di parlarvi dell’Europa dei diritti, dell’Europa che verrà: ed è per questo che sono venuto a parlarvi della mia esperienza in Sudan dove il rispetto per i diritti dell’uomo è estremamente carente. Il Darfur è stato obiettivo di attenzione internazionale negli ultimi cinque anni, da quando è scoppiata questa violenza di portata molto, molto pesante. La Regione del Darfur però è stata gestita in modo molto negativo ed ha vissuto grande povertà per molti anni. Nel corso della mia vita, poi, anche prima dello scoppio del conflitto, io ho sempre sentito la responsabilità di promuovere la pace, la prosperità e lo stato di diritto. Sono i requisiti necessari a che si crei un ambiente in cui i diritti dell’uomo, di tutta la popolazione, possano essere presenti e rispettati. Io ho tentato di portare la pace e la prosperità alla mia stessa famiglia, alla mia comunità, al mio Paese e a tutti gli uomini in generale. Provengo da una famiglia che ha una lunga storia per quanto riguarda l’occuparsi degli altri, l’esserci per gli altri. In realtà, in casa mia sono stato uno dei primi figli che hanno potuto studiare. Proprio perché c’era questa percezione della responsabilità, all’epoca gran parte delle famiglie tradizionali nel Darfur evitavano il sistema di istruzione, quello formale, il sistema scolastico, perché la scuola veniva percepita come uno strumento di imperialismo britannico. La mia famiglia, comunque, si rese conto che per il bene della comunità bisognava avere conoscenza, bisognava studiare. Capirono che era importante investire su di me, sulla mia formazione scolastica, non solo per il mio futuro  ma anche per il futuro della nostra comunità.

Da studente, ho avuto la grande fortuna di avere insegnati che mi hanno sempre assegnato grandi e diverse responsabilità, anche per i miei compagni di studio. E quindi, come rappresentante degli studenti, ho potuto imparare e sviluppare capacità che servono ad aiutare gli altri. Sono poi riuscito ad entrare all’università di Khartoum dove ho studiato diritto, ho finito i miei studi, e sono entrato nell’ordine degli avvocati sudanesi nel 1982. A quel punto mi sono trasferito: come avvocato,m tra i primi casi che ho seguito, ho accettato di difendere persone che venivano perseguitate semplicemente perché chiedevano giustizia sociale, per le quali lo Stato di diritto non voleva dire niente. I più deboli in Sudan non potevano rivolgersi alla legge. Nel corso della mia carriera di avvocato, poi, ho sempre insistito affinché ci fosse giustizia in tutto il Paese, ho difeso soprattutto i più deboli e vulnerabili. Però sono stato ricompensato solo con la persecuzione. Quando il governo attuale è salito al potere nel 1989, dopo un colpo di Stato, ha fatto propria un’ideologia  filo- araba ed islamista: membri delle tribù del Darfur che non si identificavano come filo-arabi, venivano automaticamente visti come potenziali oppositori del nuovo regime.

E poi, nonostante la sofferenza e le pene che sofferto durante il periodo di detenzione, ho capito che non potevo smettere di lottare per i diritti. Il problema é che, se uno vede l’ingiustizia, deve reagire, fare qualcosa. Questo spirito di reazione, questa voglia di fare qualcosa, è cresciuto in me man mano che la situazione in Darfur peggiorava  a vista d’occhio. Le mie responsabilità sono aumentate, man mano che aumentavano gli abusi e le violenze. Nel 2005 il mio partito, l’Alleanza Democratica Nazionale,  mi ha invitato ad entrare in Parlamento. Avevamo avuto un certo numero di seggi in quella legislatura, nel quadro dell’accordo di pace comprensivo, CPA, che aveva posto fine alla guerra civile tra il nord ed il sud del Sudan. Non è stata una decisione semplice, e non è stato facile prendere questa posizione, questo ruolo. Però ho accettato di lavorare in Parlamento perché l’ho vista come un’opportunità per far avanzare nel mio Paese il rispetto per i diritti dell’uomo, non solo, poi, a livello micro, con i miei interventi sui singoli casi, ma anche a livello nazionale, andando a creare leggi e politiche che servissero a favorire il rispetto dei diritti.

Servivano  riforme giuridiche, riforme del sistema legale: la sofferenza nel Darfur è superiore a quella che potete immaginare. Milioni di persone sfollate, cacciate dalle loro case, si sono dovute accampare in tutto il Paese, a sud del Sudan. Abbiamo più di mezzo milione di profughi anche nel CIAD, e due milioni e mezzo all’interno del Darfur. Lo stupro, la violenza carnale sono sempre stati utilizzati come strumento di guerra: ragazzine, anche di 5 e 6 anni, sono state vittime di violenza sessuale. Ora vorrei chiedere all’Europa, a tutti noi che abbiamo la responsabilità di agire, di fare qualcosa, di compiere dei passi concreti per proteggere i cittadini del Darfur. Ci sono tante Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite sul Darfur, che riguardano la tutela dei civili innocenti, ad esempio, il processo di pace, l’ingiustizia e la responsabilità. Dopo cinque anni di incessante conflitto, il governo sudanese non è più disposto a portare a portare davanti alla giustizia coloro che si sono resi responsabili di questi crimini atroci. La maggior delle persone che si sono macchiate di questi reati sfuggono per il momento alla giustizia: ecco perché  è importante che il tribunale criminale internazionale abbia la giurisdizione, quindi la forza di legge sufficiente per processare tutte queste persone che hanno compiuto atrocità nel mio Paese e che, purtroppo, stanno ancora godendo di libertà, e forse anche di incarichi prestigiosi.

Ci serve il vostro aiuto per aiutare questo Tribunale internazionale per i crimini di guerra, affinché queste persone vengano processate e rendano conto di quello che hanno fatto, persone che sono a piede libero e che continuano a macchiarsi di queste atrocità. Qualcuno pensa che un uso eccessivo della giustizia possa mettere a repentaglio il processo di pace oppure lo schieramento delle forze dell’organizzazione africana e delle Nazioni Unite. Io non credo che questo sia vero. La giustizia, secondo me, può servire veramente da svolta, può essere la breccia in questa situazione. La situazione nel Darfur ha cominciato a cambiare a tutti i livelli, al livello della giustizia, della pace: il governo parla adesso, finalmente, di riforme anche per il nostro ordinamento giuridico. Per concludere, ci tengo a ringraziarvi di cuore. Vi ringrazio per avermi dato quest’opportunità di venire a Rimini,  di sentire quello che è stato detto a Rimini in questa settimana, di imparare da voi: è stata un’esperienza splendida, per me, ve lo devo dire. Adesso so che i valori per i quali da sempre combatto, i diritti dell’uomo, lo Stato di diritto, la giustizia, la dignità, sono anche dentro le vostre credenze religiose. Lavoriamo insieme, collaboriamo, io sarò sempre disponibile per voi e soprattutto mi piacerebbe tantissimo poter ritornare qui a Rimini. Grazie a tutti.
MODERATORE:
Due anni fa ho avuto l’opportunità di visitare a Barcellona la Sagrada Familia, la cattedrale voluta da Gaudì, uno dei geni più grandi della storia dell’architettura: Lì ho incontrato un giapponese, Etsuro Sotoo, un uomo venuto dal Giappone per scolpire, che si è messo sulla scia di Gaudì: un’avventura che l’ha portato alla conversione al cristianesimo. Quel giorno è stato per me il tramite per comprendere la ragione provvidenziale del disegno apparentemente folle di Gaudì. La Sagrada Famiglia è una chiesa che non dovrebbe esistere, é come il bombo: il bombo è un insetto  che vola ma tutti gli studi aerodinamici dicono che dovrebbe cadere.

La Sagrada Familia, è una cattedrale che si erge e che, da moltissimi anni, si protende verso il cielo in una costruzione incessante e apparentemente infinita. Non dovrebbe esistere perché gran parte degli studi condotti sui principi di statica posti in essere dal genio di Gaudì dicono che dovrebbe essere caduta da tempo. Anche l’Unione Europea, l’Europa, o meglio, l’Europa unita, è un po’ come questa cattedrale. Aveva capito bene Robert Schuman quando diceva che si capisce l’Europa solo andando in una cattedrale. Perché in una cattedrale si afferma il senso e l’orizzonte di tutte le cose: è una costruzione apparentemente folle e si rivela come l’unica soluzione. Pensate a quel che era l’Europa alla fine della seconda guerra mondiale. Per assicurare un destino di bene ad un generazione, come alla cattedrale di Gaudì, anche all’Europa sta succedendo qualcosa.
Cos’è successo alla cattedrale di Gaudì? Che una serie di innovatori hanno stravolto il progetto del fondatore e hanno trasformato una delle facciate della chiesa in qualcosa di francamente inguardabile. È arrivato un signore dal Giappone, Etsuro Sotoo, che è diventato in qualche modo l’interprete del progetto originario di quella costruzione, l’interprete della tradizione di Gaudì. In qualche modo, quella costruzione apparentemente folle ha ripreso la sua strada. La gente  come  Mohamed Salih Osman guarda all’Europa, per l’intuizione del progetto dei padri fondatori, sente la necessità e il bisogno della vicinanza dell’Europa. Perché l’Europa nasce come progetto che assicura pace, benessere e difesa del diritto, difesa cioè del fondamento della persona. Purtroppo, come ha chiarito Monsignor Bagnasco all’inizio del Meeting, l’Europa, da terra del diritto e terra dei diritti sembra volersi trasformare in terra degli inutili capricci, con una tendenza a guardare, non il bisogno vero che c’è nel cuore dell’uomo, ma un serie di progetti ideologici che vorrebbero ridurre il fondamento delle nostre origini e il cuore della nostra esperienza, per l’appunto, a progetti sterili.

E allora, incontrarci come abbiamo fatto oggi, e ascoltare i racconto di Osman, ha prima di tutto questo significato. Riprendere la strada maestra, quella su cui ci avevano messo i padri fondatori, prima che un progetto ideologico trasformasse l’Unione Europea nell’Unione delle Repubbliche Socialiste, dell’omologazione europea. Racconto questo perché la crisi in Georgia, il dramma dei Balcani che abbiamo vissuto negli anni più recenti, la vicenda del Darfur, dicono a chiare lettere e con forza che oggi più che mai c’è bisogno di Europa, ma dicono anche che tra qualche anno nessuno dei Paesi europei, neanche la potente Germania, farà più parte del G8, per la semplice ragione che altre economie crescono ad una velocità tale da soppiantare la forza di questi Paesi. Ci sono 530 milioni di persone in Europa, di queste, 75 milioni hanno tra 15 e 25 anni, sono i nostri giovani, sono il nostro investimento per il futuro. L’Egitto o la Turchia, presi singolarmente, hanno metà di questi giovani, entrambi questi Paesi, che non arrivano a 70 milioni di abitanti, hanno in questa fascia di età oltre metà della loro popolazione

Allora, che cosa vuol dire riprendere l’originalità di quel progetto, cosa vuol dire mettersi sulla strada che può ridare un compito all’Europa e che può far sentire al mondo che quel compito è in buone mani, in mani forti, che hanno netta e chiara la percezione che l’uomo viene prima di tutto e, soprattutto, che non facendo questo progetto contro Dio, saremo certi di non star facendo qualcosa che va a danno dell’uomo? Questo è, credo, il cuore della riflessione che traspare anche dal racconto dell’avvocato Osman, perché quelle 450.000 vittime, quei due milioni di sfollati, la situazione di un Paese in guerra civile da 37 anni, e dove sono stati fatti, al sud del Sudan, già 3.000.000 di altri morti, ci dice che il mondo ha bisogno di soggetti forti, con una politica chiara, che abbiano a cuore il destino di una generazione. Io credo una volta di più che non solo l’Europa si capisce guardando le sue cattedrali,  ma che, come la cattedrale di Gaudì, è paradigma in qualche modo della vicenda della costruzione dell’Unione Europea. Riparleremo l’8 ottobre, in una mostra al Parlamento europeo, esattamente di questa storia e di questo dramma, per poter far comprendere alle istituzioni che non si può più perdere tempo. Una delle guglie della Sagrada Familia è a Rimini, una delle guglie, dalla quale si può far riecheggiare l’ansia, il dramma, l’esigenza di dignità della persona,  è qui a Rimini. E voi, venendo qui oggi, ad ascoltare Mohamed Salih Osman, avete dato un contributo non indifferentemente, profondamente significativo, a ché questo si comprenda. Vi ringrazio.

